
29-6-2009  - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE UMBRIA  - Parti I, II (serie generale) N. 29 1841

PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 26 giugno 2009, n. 13.

Norme per il governo del territorio e la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riqualifica-
zione del patrimonio edilizio esistente

Il Consiglio regionale ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

TITOLO I

NORME PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO

CAPO I

IL GOVERNO DEL TERRITORIO

SEZIONE I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1

(Oggetto)

1. La presente legge, nel rispetto dell’articolo 117
della Costituzione, individua i criteri, le modalità e gli
strumenti per l’esercizio delle funzioni di governo del
territorio nella Regione Umbria.

Art. 2

(Definizione di governo del territorio)

1. Ai fini della presente legge il governo del territo-
rio consiste nel complesso coordinato, organico e si-
nergico, delle attività conoscitive, regolative, valutati-
ve, attuative, di vigilanza e controllo, nonché di pro-
grammazione, anche della spesa, riguardanti gli inter-
venti di tutela, valorizzazione ed uso del territorio ai
fini dello sviluppo sostenibile. Esso rispetta i principi
di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, secon-
do il metodo della copianificazione, nel rispetto del
principio di leale collaborazione tra i soggetti istituzio-
nali coinvolti.

Art. 3

(Finalità del governo del territorio)

1. Le finalità del governo del territorio sono:
a) rendere l’Umbria un laboratorio di sostenibilità

finalizzato ad accrescere, attraverso l’innovazione, la
qualità e la competitività dei suoi territori;

b) attribuire ai processi di trasformazione territo-
riale ed urbana caratteri di sostenibilità ecologica, si-
curezza ambientale, efficienza insediativa in un conte-
sto di qualità paesaggistica ed urbana;

c) assicurare la gestione condivisa delle trasforma-
zioni territoriali, in un quadro di composizione e messa
in coerenza dei diversi interessi pubblici e di parità di
condizioni tra i diversi soggetti privati, ferma restando
la preminenza dell’interesse generale;

d) promuovere, nei processi di trasformazione ter-
ritoriale e urbana, la collaborazione tra soggetti pub-
blici e privati secondo modalità che assicurino la con-
siderazione delle esigenze condivise, espresse sin dalle
fasi di definizione degli obiettivi e di impostazione delle
scelte dai diversi soggetti coinvolti e dalle comunità
locali.

SEZIONE II

LA PIANIFICAZIONE

Art. 4

(Definizione e finalità della pianificazione)

1. La pianificazione è la modalità generale di gover-
no del territorio, attraverso la quale le politiche pub-
bliche trovano coerenza, integrazione e sinergia, an-
che sulla base di quadri conoscitivi e di quadri valuta-
tivi condivisi sullo stato e sulle dinamiche del territo-
rio.

2. La pianificazione si esprime in una pluralità di
atti e strumenti specifici, di norma oggetto di copiani-
ficazione tra i soggetti istituzionali coinvolti, con i quali
sono definiti sia gli obiettivi territoriali sia le modalità
per il loro perseguimento.
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3. La pianificazione assume come riferimento le se-
guenti finalità:

a) la qualità ambientale e paesaggistica perseguita
attraverso l’utilizzo sostenibile e la valorizzazione del-
le risorse ambientali e culturali;

b) la tutela della biodiversità e la sicurezza delle
persone e dei beni rispetto ai fattori di rischio connes-
si al territorio;

c) lo sviluppo di un sistema di città equilibrato,
policentrico e integrato nelle funzioni e nelle rispettive
eccellenze, attuato perseguendo l’obiettivo di ridurre il
consumo di suolo;

d) la qualificazione degli insediamenti residenziali,
produttivi e per i servizi, in particolare attraverso lo
sviluppo delle infrastrutture tradizionali e innovative;

e) la tutela ed il rafforzamento dei sistemi rurali e
montani, dei relativi patrimoni, con particolare riferi-
mento a quelli idrico e forestale;

f) il rapporto equilibrato tra localizzazione delle fun-
zioni, sistema della mobilità e infrastrutture tecnologi-
che ed energetiche, in relazione alle risorse economiche
e finanziarie attivate dai soggetti pubblici e privati.

Art. 5

(Le dimensioni della pianificazione)

1. La pianificazione si articola nelle seguenti dimen-
sioni:

a) strategica e programmatica, caratterizzata dalla
definizione di obiettivi, scelte e decisioni di medio e
lungo termine, in una prospettiva di sviluppo socio-
economico e territoriale;

b) regolativa che definisce indirizzi, regole di uso
del suolo e modalità di tutela e trasformazione del
territorio nella loro dimensione funzionale e spaziale,
volte al perseguimento delle strategie e dei programmi
di cui alla lettera a).

Art. 6

(Le pianificazioni ed i soggetti competenti)

1. La pianificazione assume la forma ed i contenuti
di pianificazione territoriale urbanistica, pianificazio-
ne paesaggistica e pianificazione di settore per indiriz-
zare l’azione pubblica e privata sul territorio utilizzan-
do gli strumenti di cui al comma 3.

2. Le pianificazioni nel loro insieme assicurano la
cooperazione tra i soggetti istituzionali attraverso il
bilanciamento degli obiettivi pubblici, nonché il rispet-
to delle istanze e degli interessi privati. Esse perseguo-
no nei vari livelli istituzionali e scale d’intervento, sia
la dimensione strategica e programmatica che la di-
mensione regolativa.

3. Gli strumenti di pianificazione sono:
a) il Piano Urbanistico Strategico Territoriale

(PUST), strumento di livello e scala regionali, di di-
mensione strategica e programmatica, di cui al Titolo
I, Capo II, Sezione I;

b) il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), strumen-
to di livello e scala regionali, di dimensione strategica,
programmatica e regolativa, di cui al Titolo I, Capo II,
Sezione II;

c) il Piano Territoriale di Coordinamento Provin-
ciale (PTCP), strumento della pianificazione territoria-
le, urbanistica e paesaggistica di area vasta del terri-
torio regionale, di dimensione strategica, programma-
tica e regolativa, di cui al Titolo I, Capo IV;

d) il Piano Regolatore Generale (PRG), strumento
di scala e livello comunali, articolato in: documento
programmatico, di dimensione strategica e program-
matica, PRG parte strutturale, di dimensione strategi-
ca, programmatica e regolativa, e PRG parte operati-
va, di dimensione regolativa, ai sensi della legge regio-
nale 22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in materia di
governo del territorio: pianificazione urbanistica co-
munale);

e) i piani di settore previsti da norme vigenti di
competenza regionale, provinciale e comunale, di di-
mensione strategica, programmatica e regolativa.

4. Il PUST ed il PPR, insieme agli apparati conosci-
tivi di cui agli articoli 23 e 24 ed alle cartografie di cui
alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 27 (Piano Ur-
banistico territoriale), formano il quadro sistematico
di governo del territorio regionale.

SEZIONE III

GLI ISTITUTI DELLA PIANIFICAZIONE

Art. 7

(La cooperazione e la concertazione)

1. La Regione e gli enti locali, nella formazione degli
strumenti di pianificazione alle diverse scale, confor-
mano la propria attività al metodo della cooperazione
e della concertazione con i diversi soggetti preposti
alla cura degli interessi pubblici coinvolti.

2. Sono principali strumenti di concertazione gli
accordi, le conferenze istituzionali, le conferenze di
copianificazione e le conferenze di servizio.

3. Gli accordi istituzionali recepiscono le volontà dei
rispettivi soggetti pubblici in merito alla promozione
di specifiche azioni di trasformazione e valorizzazione
del territorio; essi impegnano i sottoscrittori alla pro-
mozione di armoniche e conseguenti azioni e procedu-
re amministrative, anche rispetto al reperimento ed
impiego dei fondi disponibili.

4. Le conferenze istituzionali, ivi comprese quelle di
copianificazione, sono dirette alla conoscenza e condi-
visione dei contenuti dei vari strumenti di pianificazio-
ne. Le conferenze istituzionali consentono l’acquisizio-
ne di tutte le indagini e le analisi necessarie, nonché
dei risultati prestazionali degli strumenti proposti.

5. Il soggetto titolare della specifica procedura di
approvazione dello strumento di pianificazione assu-
me le dovute decisioni dopo aver acquisito gli esiti
della conferenza e sulla base delle valutazioni formal-
mente espresse dal soggetto preposto alla verifica del-
le necessarie coerenze.

Art. 8

(La partecipazione dei cittadini)

1. Nelle diverse fasi dei processi di pianificazione
devono essere assicurate:

a) la concertazione con i soggetti economici e so-
ciali, in merito agli obiettivi strategici e di sviluppo da
perseguire;

b) adeguate forme di consultazione dei cittadini,
singoli e in forme associative per la tutela di interessi
diffusi, nonché forme di pubblicità, in ordine alle scel-
te di pianificazione, ovvero ai contenuti degli strumen-
ti, anche nel rispetto del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali) e della legge 7 agosto 1990, n. 241
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(Nuove norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi), con particolare riferimento alla comunicazio-
ne di avvio del procedimento ed alla nomina del re-
sponsabile unico del procedimento.

Art. 9

(Modalità attuative di piani
e programmi regionali)

1. La Giunta regionale individua le modalità di at-
tuazione della pianificazione e programmazione regio-
nale prevedendo il coinvolgimento di soggetti pubblici
e privati e, ove occorra, sottoscrivendo appositi accor-
di ed intese.

2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regionale, con
le necessarie forme di pubblicità, definisce:

a) le procedure per la presentazione e la selezione
degli interventi;

b) l’integrazione delle rispettive risorse finanziarie,
anche stabilendo le percentuali di cofinanziamento
pubblico e privato;

c) i requisiti per beneficiare dei finanziamenti o
delle premialità;

d) le modalità per l’erogazione dei finanziamenti e
le eventuali condizioni di premialità.

3. Negli accordi e nelle intese, accompagnati da atti
d’obbligo unilaterali relativi agli impegni economici
che i soggetti privati debbono assumersi, sono anche
stabilite le modalità tecniche e temporali per l’attua-
zione degli interventi.

CAPO II

LA PIANIFICAZIONE REGIONALE

SEZIONE I

PIANO URBANISTICO STRATEGICO
TERRITORIALE

Art. 10

(Finalità del Piano Urbanistico Strategico
Territoriale)

1. Il PUST è lo strumento generale della program-
mazione territoriale regionale di cui all’articolo 18 della
legge regionale 16 aprile 2005, n. 21 (Nuovo Statuto
della Regione Umbria).

2. Attraverso il PUST la Regione, in coordinamento
con i propri strumenti di programmazione economi-
co-finanziaria e fermi restando i limiti ed i principi di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ar-
ticolo 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137), persegue gli
obiettivi territoriali regionali secondo una visione stra-
tegica integrata, sinergica e coerente con le linee di
sviluppo nazionali e delle regioni contermini, nella
quale il paesaggio è assunto come riferimento prima-
rio. Il PUST, altresì, costituisce il quadro programma-
tico per la pianificazione di livello provinciale e comu-
nale, nonché per i piani di settore.

3. In particolare, il PUST:
a) fornisce elementi per la territorializzazione del-

le politiche regionali di sviluppo nonché dei contenuti
propri degli strumenti di programmazione economico-
finanziaria;

b) è strumento di riferimento per l’integrazione di
temi e competenze settoriali della Giunta regionale,
nonché strumento di governance per la costruzione e
la condivisione delle scelte di sviluppo sostenibile del
territorio;

c) promuove ed indirizza le trasformazioni del ter-
ritorio regionale mediante azioni di sviluppo sostenibi-
le, comprensive della valorizzazione del paesaggio;

d) esercita l’integrazione e il raccordo tra la dimen-
sione politico-programmatica dello sviluppo e il governo
del territorio, nonché esplicita le opportunità, in chiave
di sussidiarietà, per lo sviluppo locale dei vari territori;

e) promuove la concertazione con le regioni con-
termini al fine di realizzare le necessarie integrazioni
programmatiche per lo sviluppo delle relazioni territo-
riali interregionali.

Art. 11

(Contenuti del Piano Urbanistico Strategico
Territoriale)

1. Il PUST individua i temi settoriali di riferimento
per la costruzione della visione strategica ed integrata
del territorio regionale sulla base delle potenzialità
paesaggistico-ambientali e territoriali nonché dei riferi-
menti programmatici comunitari, nazionali e regionali.
La visione così elaborata si esplicita attraverso obiettivi
e linee strategiche di sviluppo, costituenti priorità e
riferimento per programmi e progetti di territorio.

2. Il PUST fornisce criteri per la costruzione e la
valutazione di progetti integrati di iniziativa dei terri-
tori, finalizzati a favorire la partecipazione delle co-
munità locali.

3. Il PUST definisce indirizzi e contenuti program-
matici in coerenza con il PPR in riferimento:

a) ai progetti strategici territoriali;
b) ai piani di settore che richiedano specificazioni

circa localizzazioni e trasformazioni territoriali am-
missibili;

c) ad altre possibili situazioni di interesse e livello
regionale.

Art. 12

(Elaborati del Piano Urbanistico Strategico
Territoriale)

1. Il PUST è costituito dai seguenti elaborati:
a) un quadro conoscitivo e valutativo dello stato e

delle dinamiche del territorio regionale;
b) una relazione illustrativa che descrive la visione

strategica del territorio regionale, indicando gli even-
tuali approfondimenti analitici e tematici o settoriali;

c) elaborati grafici, allegati alla relazione illustra-
tiva, contenenti la rappresentazione simbolica della vi-
sione del territorio regionale e l’individuazione delle
linee strategiche e dei progetti territoriali, anche nella
loro articolazione spaziale e nei loro contenuti relativi
a politiche e azioni territoriali;

d) un documento contenente le modalità attuative
delle strategie di sviluppo territoriale contenute nel PUST.

Art. 13

(Procedimento di formazione, adozione e
approvazione del Piano Urbanistico Strategico

Territoriale)

1. La Giunta regionale adotta il documento prelimi-
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nare del PUST, curando l’acquisizione di tutte le inda-
gini e le analisi, nonché dei risultati prestazionali degli
strumenti degli enti locali ritenuti pertinenti.

2. I procedimenti amministrativi di Valutazione
Ambientale Strategica (VAS) e verifica di assoggettabi-
lità di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(Norme in materia ambientale) sono effettuati nell’am-
bito del procedimento di formazione, adozione e ap-
provazione del PUST.

3. La Giunta regionale invia il documento prelimina-
re del PUST alle province, ai comuni e alle comunità
montane al fine dell’indizione delle conferenze istitu-
zionali di copianificazione, alle quali partecipano la
Regione, le province, i comuni e le comunità montane.

4. La conferenza istituzionale di copianificazione è
convocata dalla Giunta regionale con un preavviso di
quindici giorni; essa si conclude improrogabilmente
entro venti giorni dalla prima seduta. Alla conclusione
dei lavori della conferenza è redatto processo verbale.

5. La Giunta regionale, acquisito il processo verbale
di cui al comma 4, preadotta il PUST.

6. Il PUST preadottato è sottoposto dalla Giunta re-
gionale all’esame del tavolo di concertazione economi-
co-sociale, di cui all’articolo 5 della legge regionale 28
febbraio 2000, n. 13 (Disciplina generale della program-
mazione, del bilancio dell’ordinamento contabile e dei
controlli interni della Regione dell’Umbria) e al parere
del Consiglio delle Autonomie locali (CAL) di cui all’ar-
ticolo 3 della legge regionale 16 dicembre 2008, n. 20
(Disciplina del Consiglio delle Autonomie locali).

7. La Giunta regionale adotta il PUST e ne dà avviso
sul Bollettino Ufficiale della Regione Umbria (BUR) con
l’indicazione delle sedi in cui chiunque può prendere
visione degli elaborati. Entro il termine di sessanta giorni
dalla pubblicazione dell’avviso chiunque può presenta-
re proposte ed osservazioni alla Giunta regionale.

8. La Giunta regionale, esaminate le proposte e le
osservazioni pervenute e formulate le valutazioni sulle
stesse, trasmette il PUST al Consiglio regionale, unita-
mente al parere del CAL di cui all’articolo 3 della l.r.
20/2008.

9. Il Consiglio regionale decide in merito alle propo-
ste e alle osservazioni e approva il PUST; il PUST
approvato è pubblicato nel BUR e nel sito web istitu-
zionale della Regione.

Art. 14

(Efficacia e durata del Piano Urbanistico Strategico
Territoriale)

1. Il PUST approvato è efficace dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nel BUR. Le pianificazioni
di livello provinciale e comunale sono redatte in coe-
renza con il PUST.

2. Il PUST è aggiornato di norma ogni cinque anni,
salvo diverse determinazioni della Giunta regionale.

3. Le modifiche al PUST seguono il procedimento di
cui all’articolo 13.

SEZIONE II

IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE

Art. 15

(Finalità e obiettivi del Piano Paesaggistico
Regionale)

1. Il PPR, di cui all’articolo 6, comma 3, lettera b),

è lo strumento unico di pianificazione paesaggistica
del territorio regionale che, nel rispetto della Conven-
zione europea del Paesaggio e del Codice dei Beni
culturali e del Paesaggio di cui al d.lgs. 42/2004, non-
ché in correlazione a quanto espresso dal PUST e te-
nendo conto della programmazione delle regioni con-
termini, mira a governare le trasformazioni del terri-
torio al fine di mantenere i caratteri identitari peculia-
ri del paesaggio umbro perseguendo obiettivi di quali-
tà paesaggistica.

2. Alla redazione del PPR partecipano e concorrono gli
enti locali, anche apportando il quadro delle conoscenze
contenute nei rispettivi strumenti di pianificazione.

3. Il PPR costituisce il quadro di riferimento e di
indirizzo per lo sviluppo paesaggisticamente sostenibi-
le dell’intero territorio regionale, degli atti di program-
mazione e pianificazione regionali, provinciali e co-
munali.

4. Il PPR persegue in particolare i seguenti obiettivi:
a) identificare il paesaggio a valenza regionale, at-

tribuendo gli specifici valori di insieme in relazione
alla tipologia e rilevanza delle qualità identitarie rico-
nosciute, nonché le aree tutelate per legge e quelle
individuate con i procedimenti previsti dal d.lgs. 42/
2004, alle quali assicurare un’efficace azione di tutela;

b) prevedere i rischi associati agli scenari di mu-
tamento del territorio;

c) definire le specifiche strategie, prescrizioni e pre-
visioni ordinate alla tutela dei valori riconosciuti e alla
riqualificazione dei paesaggi deteriorati.

5. Il PPR garantisce soprattutto:
a) la tutela dei beni paesaggistici di cui agli articoli

134 e 142 del d.lgs. 42/2004;
b) la qualificazione paesaggistica delle trasforma-

zioni dei diversi contesti in cui si articola l’intero ter-
ritorio regionale;

c) le indicazioni ed i contenuti dei progetti per il
paesaggio;

d) gli indirizzi di riferimento per le pianificazioni
degli enti locali e di settore, anche ai fini del persegui-
mento degli obiettivi di qualità.

Art. 16

(Contenuti del Piano Paesaggistico Regionale)

1. I contenuti del PPR, nel rispetto delle indicazioni
di cui all’articolo 143, comma 1 del d.lgs. 42/2004,
comprendono in particolare:

a) la rappresentazione del paesaggio alla scala re-
gionale e la sua caratterizzazione rispetto alle artico-
lazioni più significative, intese come specifici paesaggi
regionali in applicazione dell’articolo 135, comma 2
del d.lgs. 42/2004;

b) la perimetrazione dei paesaggi d’area vasta di
cui all’articolo 21, comma 4, come specifiche articola-
zioni dei paesaggi regionali, nonché la definizione dei
criteri per la delimitazione dei paesaggi locali a scala
comunale sulla base degli obiettivi di qualità previsti
all’interno dei paesaggi regionali;

c) la rappresentazione delle reti ambientali e infra-
strutturali principali, con la definizione degli indirizzi
e discipline per la loro tutela, valorizzazione e gestio-
ne sotto il profilo paesaggistico;

d) la individuazione dei beni paesaggistici di cui
agli articoli 134 e 142 del d.lgs. 42/2004, con la defi-
nizione delle loro discipline di tutela e valorizzazione;
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e) la individuazione degli intorni dei beni paesag-
gistici, da sottoporre a specifiche misure di salvaguar-
dia e utilizzazione;

f) la definizione delle misure per il corretto inseri-
mento nel contesto paesaggistico degli interventi di
trasformazione del territorio, con particolare riferimen-
to alle modalità di intervento nelle zone produttive
artigianali, industriali, commerciali per servizi e nel
territorio rurale.

2. Il PPR può altresì prevedere l’individuazione delle
aree di cui all’articolo 143, comma 4 del d.lgs. 42/
2004.

Art. 17

(Elaborati del Piano Paesaggistico Regionale)

1. Il PPR è costituito dai seguenti elaborati:
a) relazione illustrativa;
b) quadro conoscitivo, costituito dall’identificazio-

ne delle risorse identitarie, dall’atlante dei paesaggi e
dalla carta dei rischi e delle vulnerabilità del paesag-
gio;

c) quadro strategico del paesaggio umbro costitui-
to dalla visione guida, dalle linee guida per temi prio-
ritari e dai repertori dei progetti strategici di paesag-
gio;

d) quadro di assetto del paesaggio regionale rela-
tivo ai paesaggi regionali e d’area vasta, con la defini-
zione degli obiettivi di qualità e delle discipline di tutela
e valorizzazione, con particolare riferimento ai beni
paesaggistici e ai loro intorni, nonché agli ambiti loca-
li di pianificazione paesaggistica con specifiche nor-
mative d’uso prevalenti sui piani regolatori comunali
ai sensi dell’articolo 135, commi 2 e 3 del d.lgs. 42/
2004;

e) disposizioni di attuazione.

Art. 18

(Procedimento di formazione, adozione e
approvazione del Piano Paesaggistico Regionale)

1. La Giunta regionale preadotta il PPR, curando
l’acquisizione di tutte le indagini e le analisi necessa-
rie, con la partecipazione e il concorso degli enti locali
che apportano anche il quadro delle conoscenze e gli
elementi di indirizzo contenuti nei rispettivi strumenti
di pianificazione. Il PPR è elaborato congiuntamente
al Ministero per i beni e le attività culturali limitata-
mente ai beni paesaggistici di cui all’articolo 143,
comma 1, lettere b), c) e d) del d.lgs. 42/2004 e comun-
que nel rispetto delle forme e modalità previste dal
medesimo articolo 143.

2. Il PPR preadottato è sottoposto dalla Giunta re-
gionale all’esame del tavolo di concertazione economi-
co-sociale di cui all’articolo 5 della l.r. 13/2000.

3. La Giunta regionale, previa espressione del pare-
re del CAL previsto dall’articolo 2 della l.r. 20/2008,
adotta il PPR e ne dà avviso nel BUR con l’indicazione
delle sedi in cui tutti i soggetti interessati e le associa-
zioni portatrici di interessi diffusi, individuate ai sensi
delle vigenti disposizioni in materia di ambiente e
danno ambientale, possono prendere visione degli ela-
borati. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubbli-
cazione i soggetti interessati e le associazioni portatri-
ci di interessi diffusi, individuate ai sensi delle vigenti
disposizioni in materia di ambiente e danno ambienta-
le, possono presentare proposte e osservazioni alla
Giunta regionale.

4. La Giunta regionale, esaminate le proposte ed
osservazioni pervenute e formulate le valutazioni sulle
stesse, trasmette il PPR al Consiglio regionale, unita-
mente al parere del CAL di cui all’articolo 2 della l.r.
20/2008 ed alle intese e agli accordi previsti dall’arti-
colo 143, comma 2 del d.lgs. 42/2004.

5. Il Consiglio regionale decide in merito alle propo-
ste ed osservazioni e approva il PPR nel rispetto di
quanto previsto dagli articoli 135 e 143 del d.lgs. 42/
2004; il PPR approvato è pubblicato nel BUR e nel sito
web istituzionale della Regione.

Art. 19

(Efficacia e norme di salvaguardia del Piano
Paesaggistico Regionale)

1. Le previsioni del PPR, ai sensi dell’articolo 145,
comma 3 del d.lgs. 42/2004:

a) non sono derogabili da parte di piani, program-
mi e progetti nazionali o regionali di sviluppo econo-
mico;

b) sono cogenti per gli strumenti urbanistici dei
comuni e delle province;

c) sono immediatamente prevalenti sulle disposi-
zioni difformi eventualmente contenute negli strumen-
ti urbanistici e altre norme regolamentari dell’attività
edilizia, ove espressamente indicato;

d) stabiliscono norme di salvaguardia applicabili
in attesa dell’adeguamento degli strumenti urbani-
stici e altre norme regolamentari dell’attività edili-
zia;

e) sono altresì vincolanti per gli interventi settoria-
li;

f) per quanto attiene alla tutela del paesaggio, sono
comunque prevalenti sulle disposizioni contenute ne-
gli atti di pianificazione ad incidenza territoriale pre-
visti dalle normative di settore, ivi compresi quelli degli
enti gestori delle aree naturali protette.

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, il PPR
approvato è efficace dal giorno successivo alla sua
pubblicazione nel BUR.

3. A far data dall’adozione del PPR non sono con-
sentiti, sugli immobili e nelle aree di cui all’articolo
134 del d.lgs. 42/2004, interventi in contrasto con le
prescrizioni di tutela previste nel piano stesso.

Art. 20

(Durata del Piano Paesaggistico Regionale)

1. Il PPR ha di norma durata quinquennale ed è
aggiornato secondo i termini e modalità stabiliti nel-
l’accordo di cui all’articolo 143, comma 2 del d.lgs.
42/2004 e comunque entro tre anni dalla sua pubbli-
cazione nel BUR.

Art. 21

(Adeguamento degli strumenti di pianificazione al
Piano Paesaggistico Regionale)

1. Le province, le comunità montane e i soggetti
gestori delle aree naturali protette conformano i ri-
spettivi piani e programmi al PPR nei termini ivi sta-
biliti che non devono essere superiori ad un anno
dall’approvazione del medesimo PPR.

2. I comuni conformano il PRG al PPR nei termini
ivi stabiliti che non devono essere superiori a due
anni.

3. L’inutile decorso dei termini di cui ai commi 1 e
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2 comporta l’impossibilità, per i soggetti ivi citati, di
assumere gli atti conseguenti all’espletamento delle
procedure connesse con la formazione, adozione e
approvazione di qualsiasi strumento di programma-
zione e pianificazione e loro varianti, salvo gli atti fi-
nalizzati all’adeguamento al PPR medesimo. Il rilascio
di atti autorizzativi e pareri comunque intesi è effet-
tuato nel rispetto del PPR.

4. I paesaggi di area vasta, articolati all’interno dei
paesaggi regionali, ai sensi dell’articolo 16, comma 1,
lettera b), sono definiti dalla provincia con il PTCP
secondo il principio della copianificazione, al quale
partecipano la Regione e i comuni interessati, e sono
di riferimento per i paesaggi locali.

5. Le procedure di adeguamento e conformazione
degli strumenti urbanistici comunali al PPR sono quel-
le previste dall’articolo 18, commi 2, 4, 8 e 9 e dell’ar-
ticolo 67 della l.r. 11/2005, nonché quelle integrative
individuate dal PPR stesso, anche al fine di assicurare
la partecipazione degli organi ministeriali alla proce-
dura.

6. La Regione, ai fini dell’adeguamento di cui al
comma 3, coadiuva gli enti locali che ne facciano
richiesta, fornendo gli studi, le indagini e le ricer-
che necessarie, nonché l’eventuale consulenza tec-
nica.

Art. 22

(Osservatorio regionale per la qualità
del paesaggio)

1. La Regione istituisce, con decreto del Presidente
della Giunta regionale, l’Osservatorio regionale per la
qualità del paesaggio previsto dall’articolo 133, com-
ma 1 del d.lgs. 42/2004.

2. L’Osservatorio regionale per la qualità del paesag-
gio è il centro di ricerca, raccolta e scambio delle
informazioni e dei dati paesaggistici ed opera in colle-
gamento con l’Osservatorio nazionale e in reciproca
collaborazione con le amministrazioni e gli organi
tecnici statali, competenti in materia di paesaggio,
nonché con le province e i comuni, al fine dell’indiriz-
zo e del coordinamento metodologico e tecnico delle
attività di tutela e pianificazione paesaggistica, in at-
tuazione anche dei disposti contenuti nella Convenzio-
ne europea del Paesaggio.

3. L’Osservatorio regionale per la qualità del paesag-
gio, in stretta relazione con il Sistema Informativo
Ambientale e Territoriale di cui all’articolo 23, formu-
la proposte per orientare le politiche di tutela e valo-
rizzazione del paesaggio attraverso la conoscenza, lo
studio e l’analisi delle trasformazioni paesaggistico-
territoriali e delle tendenze evolutive del paesaggio
definendone le necessarie metodologie.

4. Tutti i soggetti che abbiano uno specifico interesse
possono fornire e attingere dati conoscitivi dall’Osser-
vatorio per la qualità del paesaggio, la cui attività è
finalizzata sia ad accrescere la sensibilità e la cultura
del paesaggio, sia a costruire una piattaforma tecnica
omogenea di conoscenza e valutazione.

5. L’Osservatorio regionale per la qualità del paesag-
gio elabora ogni anno un rapporto sullo stato delle
politiche per il paesaggio.

6. La Giunta regionale disciplina con apposito atto
la composizione, il funzionamento, i compiti operativi
ed i protocolli tecnico-informatici dell’Osservatorio
regionale per la qualità del paesaggio.

CAPO III

MONITORAGGIO INTEGRATO DEL TERRITORIO

Art. 23

(Istituzione del Sistema Informativo regionale
Ambientale e Territoriale)

1. Al fine di favorire la realizzazione di un sistema
diffuso di conoscenze attinenti il territorio e l’ambien-
te è istituito il Sistema Informativo regionale Ambien-
tale e Territoriale (SIAT).

2. Il SIAT costituisce il riferimento conoscitivo fon-
damentale per la definizione degli atti di governo del
territorio e per la verifica dei loro effetti.

3. La Regione, in raccordo con le province, i comuni
singoli o associati, il Consorzio per il Sistema Infor-
mativo regionale (SIR) e l’Agenzia Regionale per la
Protezione Ambientale (ARPA) cura la realizzazione
del SIAT attraverso la sottoscrizione di specifici accor-
di.

4. Le funzioni del SIAT sono assegnate alla Direzio-
ne Ambiente Territorio e Infrastrutture della Regione
Umbria.

Art. 24

(Funzioni e compiti del Sistema Informativo
regionale Ambientale e Territoriale)

1. La Regione, in coordinamento con i soggetti di
cui all’articolo 23, comma 3, anche a seguito di speci-
fici accordi di cooperazione e scambio dati, cura la
realizzazione del SIAT integrato, cui sono affidate le
seguenti funzioni:

a) promuovere con le province e i comuni singoli
o associati la rete informativa delle autonomie locali
per il territorio, attraverso la definizione di standard
informatici e informativi per la elaborazione e la rap-
presentazione dei dati attinenti i procedimenti edilizi
e gli strumenti urbanistici e la realizzazione di sistemi
informativi territoriali in cooperazione applicativa, per
l’erogazione di servizi territoriali evoluti all’utenza
pubblica e privata;

b) partecipare alla realizzazione della Infrastruttu-
ra dei Dati Territoriali nazionale ed europea, in attua-
zione della direttiva 2007/2/CE (Direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2007 che
istituisce un’Infrastruttura per l’informazione territo-
riale nella Comunità europea (INSPIRE)), assicurando
il coordinamento con gli organismi nazionali preposti
alla definizione delle regole tecniche per la realizza-
zione delle basi dati territoriali e della relativa meta-
documentazione;

c) realizzare, implementare, aggiornare e diffonde-
re on line l’archivio unico regionale dei dati geografi-
ci, ambientali e territoriali e le relative elaborazioni
statistiche;

d) assicurare l’aggiornamento e la pubblicazione
on line della cartografia afferente al PUST e al PPR,
nonché di quelle di cui all’articolo 7, comma 2 della
l.r. 27/2000;

e) realizzare, implementare ed aggiornare un uni-
co e stabile sistema di riferimento geodetico per tutto
il territorio regionale e per tutte le applicazioni e le
basi cartografiche e aerofotografiche di riferimento, a
cui gli strumenti di programmazione e pianificazione
territoriale della Regione, delle province e dei comuni
devono riferirsi per assicurare la necessaria congruen-
za e confronto;
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f) promuovere e realizzare studi e progetti di im-
plementazione del patrimonio informativo regionale;

g) fornire servizi e informazioni a tutti i cittadini,
acquisendo informazioni provenienti oltre che da enti
pubblici anche dalla comunità scientifica.

CAPO IV

LA PIANIFICAZIONE PROVINCIALE
(IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO

PROVINCIALE)

Art. 25

(Finalità del Piano Territoriale
di Coordinamento Provinciale)

1. Il PTCP di cui all’articolo 6, comma 3, lettera c),
la cui formazione è obbligatoria, è elaborato in base a
quadri conoscitivi e valutativi dello stato del territorio
e dell’ambiente.

2. La dimensione strategica e programmatica del
PTCP si esprime attraverso la definizione, in coerenza
con i contenuti espressi dal PUST ed in recepimento
del PPR, di una visione del proprio territorio per la
programmazione di settore provinciale e per i conte-
nuti della pianificazione urbanistica dei comuni.

3. La dimensione regolativa del PTCP si esprime
attraverso la definizione di una disciplina articolata in
criteri di indirizzo, di direttive e di norme prescrittive,
in coerenza al PUST ed in conformità alle normative
regionali ed al PPR.

Art. 26

(Azione di coordinamento delle province)

1. Le province, ai sensi del d.lgs. 267/2000, ed in
quanto titolari di funzioni di pianificazione territoriale
di area vasta, con il PTCP:

a) raccordano e coordinano i diversi piani setto-
riali provinciali e di interesse sovracomunale;

b) forniscono ai comuni le basi conoscitive utili
per le loro azioni pianificatorie;

c) promuovono azioni di raccordo tra le pianifica-
zioni dei comuni con particolare riferimento a quelli i
cui territori presentano un’elevata continuità morfolo-
gica o funzionale, in cui le scelte di pianificazione com-
portano significativi effetti di livello sovracomunale;

d) esercitano le funzioni per attuare la perequazio-
ne territoriale e la compartecipazione tra i comuni
interessati ai proventi e costi conseguenti a trasforma-
zioni o interventi di rilevanza intercomunale.

2. I comuni di piccola dimensione, nonché quelli per
i quali sussiste l’esigenza dell’integrazione territoriale
con comuni limitrofi, possono richiedere alla provin-
cia il coordinamento e la formazione del PRG, parte
strutturale, anche intercomunale.

3. Le province, attraverso il PTCP, promuovono il
coordinamento con le province ed i comuni contermi-
ni ai fini dell’integrazione delle rispettive politiche
territoriali.

Art. 27

(Elaborati del Piano Territoriale di Coordinamento
Provinciale)

1. Il PTCP è costituito dai seguenti elaborati:
a) la relazione illustrativa, descrive il metodo ed i

contenuti del PTCP e degli altri elaborati che lo com-
pongono e comprende:

1) il repertorio delle conoscenze, che illustra l’appa-
rato conoscitivo sullo stato e sulle dinamiche delle
componenti naturalistiche ed antropiche del territorio
provinciale posto a base del Piano; il repertorio costi-
tuisce altresì supporto per la pianificazione comunale
in un’ottica di sussidiarietà e copianificazione;

2) la visione strategica dell’assetto spaziale del terri-
torio della provincia, che rappresenta in modo coeren-
te le azioni che il Piano intende promuovere in riferi-
mento alle politiche regionali di governo del territorio
ed in particolare con la visione strategica del territorio
regionale ed alle previsioni di pianificazione regionale
espresse dal PUST e dal PPR.
b) la carta dei regimi normativi del territorio della
provincia, da redigersi in formato georeferenziato nel
rapporto di 1:25.000, con eventuali stralci nel rappor-
to di 1:10.000, che contiene, in particolare:

1) i paesaggi regionali e quelli d’area vasta di cui al
PPR;

2) la rete ecologica esistente e di progetto, in coeren-
za con la rete ecologica regionale;

3) la rete delle infrastrutture della mobilità, esistenti
e di progetto, che rientra nelle proprie competenze,
nel rispetto degli strumenti sovraordinati;

4) la localizzazione delle attrezzature, degli impian-
ti, delle infrastrutture e dei servizi di interesse provin-
ciale esistenti e di progetto;

5) l’articolazione dei progetti territoriali di interesse
regionale di cui al PUST ed al PPR, da promuovere e
coordinare a livello provinciale;

6) l’individuazione degli ambiti prioritari di coordi-
namento delle pianificazioni ai fini dell’articolo 26,
comma 2;
c) le norme tecniche di attuazione, articolate in criteri
di indirizzo, in direttive ed in norme prescrittive, indi-
cando quelle prevalenti sulla pianificazione comunale,
hanno ad oggetto la disciplina urbanistica e paesaggisti-
ca degli elementi demandati al PTCP dagli strumenti di
pianificazione e programmazione regionali, costituen-
do approfondimento degli stessi. Le norme tecniche di
attuazione, contengono, in particolare:

1) il repertorio dei paesaggi d’area vasta, redatto in
coerenza con il PPR e facenti parte dello stesso;

2) il repertorio di progetti strategici;
3) le linee di intervento in materia di difesa del suo-

lo, di tutela delle acque, di qualità ambientale e del-
l’aria sulla base delle caratteristiche ambientali, geolo-
giche, idrogeologiche e sismiche del territorio;

4) i criteri sulla riqualificazione e sul dimensiona-
mento degli insediamenti con riferimento al conteni-
mento del consumo di suolo;

5) i criteri per gli insediamenti produttivi a rischio di
incidente rilevante di cui al decreto del Ministro dei
lavori pubblici del 9 maggio 2001 (Requisiti minimi di
sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e
territoriale per le zone interessate da stabilimenti a
rischio di incidente rilevante), nonché per gli alleva-
menti zootecnici.

Art. 28

(Copianificazione, formazione e approvazione del
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale)

1. Le province, con l’atto di avvio del processo di
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formazione del PTCP, nominando il responsabile uni-
co del procedimento stabiliscono altresì:

a) le modalità di partecipazione al processo forma-
tivo dei soggetti portatori di interessi collettivi, di cui
all’articolo 8, comma 1, lettera a);

b) i soggetti da coinvolgere e le fasi in cui tali
consultazioni e partecipazioni debbano essere effettua-
te, di cui all’articolo 8, comma 1, lettera b).

2. La provincia, sulla base di adeguate conoscenze e
valutazioni, approva il documento programmatico
contenente gli indirizzi per la predisposizione del PTCP,
con particolare riferimento ai contenuti di cui al com-
ma 2 dell’articolo 25.

3. La provincia assicura la pubblicità del documento
programmatico di cui al comma 2 tramite pubblico
avviso e ulteriori adeguate forme di informazione a
tutti i soggetti pubblici e privati interessati. L’avviso
fissa termini congrui entro i quali tutti i soggetti inte-
ressati possono presentare valutazioni e proposte in
merito al documento programmatico.

4. La provincia sulla base del documento program-
matico e delle valutazioni e proposte pervenute convo-
ca una conferenza istituzionale di copianificazione alla
quale partecipano la Regione, le province contermini,
i comuni e le amministrazioni statali interessati. Ogni
ente partecipa alla conferenza con un unico rappre-
sentante legittimato ad esprimere la volontà dell’ente.
La conferenza si conclude entro trenta giorni dalla
prima seduta.

5. La conferenza istituzionale di copianificazione
esprime valutazioni e proposte in merito al documen-
to programmatico e alla conclusione dei lavori viene
redatto apposito verbale e la provincia lo trasmette
alla Regione.

6. Le province, entro centottanta giorni dalla con-
clusione della conferenza istituzionale di copianifica-
zione, adottano il PTCP, che è depositato per sessanta
giorni presso le proprie sedi istituzionali. L’avvenuto
deposito e il PTCP medesimo sono contestualmente
pubblicati nel BUR e nel sito web istituzionale della
Regione. Durante il periodo di deposito chiunque può
prendere visione degli elaborati e può inviare osserva-
zioni alle province, le quali determinano su esse.

7. Le province trasmettono alla Regione il PTCP
adottato e la determinazione di cui al comma 6. Il
Presidente della Giunta regionale, entro i sessanta gior-
ni successivi al ricevimento e previa istruttoria tecnica
dei propri uffici, convoca una conferenza istituzionale
alla quale partecipano le province.

8. La conferenza istituzionale verifica e valuta espli-
citamente la conformità delle previsioni del PTCP con
le strategie e previsioni della pianificazione e program-
mazione regionale, con particolare riguardo alla con-
formità al PPR ed alla coerenza con il PUST. Entro
trenta giorni dalla convocazione si concludono i lavori
della conferenza istituzionale.

9. La Giunta regionale, entro trenta giorni dalla
conclusione della conferenza e sulla base delle risul-
tanze della stessa, esprime con apposito atto le pro-
prie valutazioni dettando eventuali prescrizioni.

10. Entro quarantacinque giorni dal ricevimento
dell’atto di cui al comma 9, le province approvano il
PTCP in conformità ad esso, e lo pubblicano nel BUR
e nel sito web istituzionale della Regione.

11. La deliberazione di approvazione e gli elaborati
del PTCP approvato sono trasmessi, entro i successivi
trenta giorni, alla Regione.

Art. 29

(Efficacia, durata e varianti del Piano Territoriale di
Coordinamento Provinciale)

1. Il PTCP approvato è efficace dal giorno successivo
alla sua pubblicazione nel BUR ed ha di norma durata
quinquennale.

2. Le province, entro e non oltre sei mesi dall’inse-
diamento dei consigli provinciali, sottopongono a ve-
rifica il PTCP sulla base del suo stato di attuazione ed
alla eventuale revisione programmatica.

3. Le varianti del PTCP sono adottate ed approvate
con le procedure previste all’articolo 28.

4. L’adeguamento a nuove disposizioni del PPR aven-
ti carattere cogente, a previsioni di piani di settore im-
mediatamente applicabili, nonché ad eventuali ratifiche
di accordi definitivi per l’approvazione dei PRG, sono
recepite ed integrate nel PTCP con le modalità previste
dall’articolo 15, commi 4, 8 e 9 della l.r. 11/2005.

Art. 30

(Adeguamento del Piano Regolatore Generale al
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale)

1. I comuni adeguano i propri strumenti urbanistici
al PTCP entro e non oltre dodici mesi dall’approvazio-
ne del PTCP medesimo.

2. Dalla data di efficacia del PTCP approvato, il
comune non può rilasciare titoli abilitativi che siano in
contrasto con le prescrizioni immediatamente efficaci
del PTCP medesimo.

TITOLO II

DIRITTI EDIFICATORI ED INTERVENTI
STRAORDINARI IN MATERIA EDILIZIA

CAPO I

DEFINIZIONE DELLE QUANTITÀ PREMIALI DI
CUI ALLA LEGGE REGIONALE 10 LUGLIO 2008,

N. 12 ED ALLA LEGGE REGIONALE
18 NOVEMBRE 2008, N. 17

Art. 31

(Definizione del valore convenzionale di cui al
comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 10

luglio 2008, n. 12)

1. Ai fini degli interventi premiali negli Ambiti di
Rivitalizzazione Prioritaria (ARP) di cui all’articolo 7
della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 (Norme per
i centri storici) la quantità di Superficie Utile Coperta
(SUC) derivante dal calcolo di cui agli articoli 8 e 9
della stessa legge regionale è moltiplicata per la som-
ma di coefficienti determinati dalla Giunta regionale
entro sessanta giorni dall’approvazione della presente
legge, espressione dei seguenti criteri:

a) classe dimensionale del centro storico;
b) destinazione d’uso;
c) presenza di parcheggi pertinenziali realizzati al-

l’interno dell’ARP in proporzione alla SUC dell’inter-
vento;

d) classificazione dell’edificio oggetto di intervento
in base all’articolo 3, comma 2 dell’allegato A alla
deliberazione della Giunta regionale 19 marzo 2007,
n. 420 (Disciplina interventi recupero patrimonio edi-
lizio esistente, art. 45, comma 1, lettera b), L.R. n. 1/

mdicesare
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